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Soci, Simpatizzanti, Amici Carissimi
Ancora un grazie al 900… Uno spettacolo teatrale dolcissimo per un personaggio che cambia colore 
alla sua vita in momenti tragici affrontando una carriera letteraria che la rende una delle più note 
scrittrici… lei è LIALA… narratrice lombarda che, con maestria seducente, tratteggia tra forti 
tratti autobiografici e divertenti fantasie una vita reale (la sua). Uno stile che fa di Lei una donna 
amatissima nella misura di ben 82 romanzi. Ed il tanto si fa spettacolo in una pièce teatrale di 
primordine che apprezzeremo nella produzione del TEATRO IN MOSTRA, rappresentazione otti-
mamente strutturata definibile in “crudele, dolce e comica… irresistibile, commovente ed affasci-
nante come solo i veri colpi di fulmine sanno esserlo”… Una vita quasi indissolubile dalla narrazione 
“venduta” in oltre 10 milioni di copie per romanzi scritti “solo di mercoledì”… 

Amici Carissimi un’ora imperdibile con 

IN ARTE LIALA
Una storia vera da Gabriele D’Annunzio ad Aldo Busi 

Regia Marco Filatori
Con Laura Negretti, Alessandro Baito, Giusy Colaci, Gustavo La Volpe, Sacha Oliviero 

Domenica 9 ottobre ore 19,00 
Yacht Club - Viale Puecher 6 - Como

Soci Carissimi ci faremo cura prenotare per noi ed i nostri Ospiti per spettacolo e cena conviviale con un 
contributo pari ad € 40.00 entro il giorno 6 ottobre 2022 ai seguenti numeri telefonici: 335-5456827 
(Dato) - 329-7847847 (Alogna) - 031-573929 (Ambrosetti) - 031-261638 (Corrao) - 031-266691 
(Prisinzano) - 351-8090569 (Meli) o riferendo ai Membri del Direttivo.

             Irrinunciabili “momenti da spettacolo”	 Un caro abbraccio
	 Mimmo Dato
Como 7 luglio 2022	 Presidente



Amalia Liana Cambiasi 
Negretti Odescalchi

IN ARTE
Liala

Una storia vera da Gabriele 
D’Annunzio ad Aldo Busi

regia e drammaturgia
Marco Filatori

supervisione artistica
Luca Ligato

con
Laura Negretti, Alessandro Baito, 

Giusy Colaci, Sacha Oliviero, 
Gustavo La Volpe

scenografie e progetto luci
Armando Vairo

assistente alla regia
Manuela Maffina

direttore tecnico
Donato Rella

produzione
Teatro in Mostra

Un bizzarro e dolcissimo BIOPIC TEATRALE dedicato alla vita della 
più famosa scrittrice italiana di romanzi rosa.
Un’intervista realmente avvenuta fatta alla regina dell’amore, quando ormai 
era molto anziana, da uno dei più controversi intellettuali italiani, Aldo 
Busi.
Da questo strano “flirt” nascono prima un romanzo e poi uno spettacolo; 
crudele, dolce, comico, irresistibile, commovente ed affascinante come solo 
veri i colpi di fulmine sanno esserlo!
La storia di una donna che scrivendo “semplicemente” d’amore è riuscita 
a diventare una delle icone del ventesimo secolo e che continua ad 
essere tra gli scrittori più venduti di sempre.

Dici Liala e subito il mondo si tinge di rosa, sia che tu abbia 
divorato tutti i suoi libri ma anche se ne hai sentito sempli-
cemente parlare e magari, a volte, con un malcelato sorriso 
di superiorità sulle labbra, eppure non è poca cosa riuscire a 
far associare il proprio nome ad un colore, trasformandolo 
quasi in un aggettivo!
Una bella rivincita per una scrittrice a lungo dimenticata dalla critica ma che 
con le sue parole ha saputo incantare milioni di appassionate lettrici di ogni generazione e 
di ogni epoca.
Non si diventa la scrittrice più letta d’Italia per puro caso, deve esserci qualcosa 
che ti sprona e che ti sostiene, qualcosa di così immenso da diventare il centro della tua vita: 
ed il centro della vita di Liala era l’Amore, l’amore con l’A maiuscola; passionale, elegante, 
dolce, travolgente, fatale, fatto di baci sospirosi e palpiti del cuore, in una parola romantico!
Niente a che vedere con i succinti e discinti resoconti al silicone delle eroine in stile Sex 
and the City, con le insulse goffaggini delle varie Bridget Jones o, per citare qualcosa di più 
recente, con le atletiche sfumature di un erotismo narrato che per una scrittrice come Liala 
doveva invece fermarsi sulla soglia della camera da letto.

L’ISPIRAZIONE
Fin da bambina mi apparivano strani e, come minimo fuori contesto, le decine di graziosi 
libri di una tal Liala allineati sullo scaffale della bottega di mio nonno; falegname di profes-
sione e uomo tutto d’un pezzo. 
Certo, l’ingenua innocenza vive nello sguardo dei bambini ma, visto che ingenua e tanto 
meno innocente non lo sono mai stata, fin da allora trovavo singolare quella strana convi-
venza tra le bellissime donne dallo sguardo languido, raffigurate sulle copertine della sud-
detta Liala, e gli scalpelli e martelli di mio nonno. 
Il mistero venne svelato il giorno in cui, essendo mio nonno in vena di clamorose rivelazio-
ni, nemmeno si trattasse di un segreto di stato, svelò ad una perplessa nipotina che lei poteva 
vantare di avere lo stesso sangue di una famosissima scrittrice. 
E narrò così la vicenda di questa sua bella e lontana cugina che da una tragedia d’amore 
seppe passare al successo editoriale, divenendo nel giro di pochi anni la più grande scrit-
trice rosa di tutti i tempi e nel mentre lo diceva indicava, con gesto plateale, i misteriosi 
libri della ancor più misteriosa Liala. 
Con il senno di poi credo che mio nonno tendesse ad enfatizzare un tantino certi piccoli 
particolari; come quando mi raccontava, per la decima volta almeno, le visite che l’elegan-
tissima Liala faceva ai parenti del paesello. 
Ogni volta la versione si arricchiva di nuovi ed esotici dettagli; la Fiat Balilla si trasformava 
in un’Isotta Fraschini con autista in livrea ed il cappotto dell’elegante signora diventava una 
pelliccia di ermellino. 
D’altra parte, se buon sangue non mente, anche nelle vene del mio pragmatico nonno fale-
gname scorreva, vivacissimo, il gene dell’iperbole fantasiosa. 
Reali o verosimili che fossero questi racconti hanno accompagnato tutta la mia infanzia e 
Liala, ad un certo punto, ha soppiantato nei miei sogni di bambina le varie Biancaneve e 
Cenerentola. Gli ingredienti c’erano tutti; bellezza, ricchezza, un amore infelice 
e, soprattutto, un principe azzurro che aveva le fattezze di un biondo aviatore. 
E, se come abbiamo già detto, è vero che buon sangue non mente, divenuta io stessa un’ar-
tista, sebbene non della pagina scritta ma del palcoscenico, mi è parso naturale rivolgere il 

mio ardore interpretativo verso l’icona della mia infan-
zia a cui pare, qualcuno dice, io somigli anche in modo 
evidente. Tutta questa gran somiglianza io non la vedo 
ma è certo che a questa lontanissima parente mi lega 
la passione per la realtà che si fonde con il sogno e la 
fantasia.
E dove, se non in teatro, ci si sente fatti della 
stessa sostanza di cui sono fatti i sogni?
Detto fatto; il sogno è diventato uno spettacolo che 
vuole rendere omaggio ad una donna che ebbe la 
forza e l’intelligenza di trasformare il nero di una 
tragedia d’amore nella più rosa delle carriere let-
terarie.
Quella donna era Amalia Liana Cambiasi 
Negretti Odescalchi, in arte Liala!

Laura Negretti
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LAURA 
E IL MISTERO   

                  LIALA
QUEI RACCONTI DI NONNO CAMILLO,

LA BALILLA NERA NELLA CORTE DI CIVELLO 

E LA VITA DI LIALA IN SCENA AL SOCIALE

L’ATTRICE COMASCA LAURA NEGRETTI 

RIPERCORRE I LEGAMI DI PARENTELA 

CON LA SCRITTRICE DI ROMANZI ROSA

NATA A CARATE SUL LAGO DI COMO 

di Giuseppe Guin
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Liala, il “rosa” che non tramonta mai

Un ciclo di eventi ricorda la scrittrice nata sul lago alla vigilia del ventennale della scomparsa

Maria Venturi: «È il corrispettivo femminile di Totò, sottovalutata in vita e poi celebrata»

SARA CERRATO
“Liala è ancora viva?”.

Anche oggi potremmo porci la
domanda (retorica) scelta co­

me titolo, curioso e un po’ pro­
vocatorio, per un convegno or­

ganizzato, nel 2011, dall’Uni­
versità Statale di Milano. 

Se allora, fior fior di studiosi
si dedicarono ad un’articolata

indagine sull’autrice comasca
di nascita (venne alla luce a

Carate Lario, oggi Carate Urio,
nel 1897, con il nome di Amalia

Liana Negretti Odescalchi
Cambiasi) in questi giorni

un’altra importante iniziativa
è in corso, questa volta nel Co­

masco. 
È “Olgiate si tinge di rosa”

ricco ciclo di eventi, appunta­
menti con autori, visioni di ci­

nema, iniziative divaria natura. Il programma, chesi chiuderà il 18 otto­bre, prevede anche lospettacolo “In arteLiala” allestito dallacompagnia comascaTeatro in Mostra edall’attrice LauraNegretti che vantaanche parentele con Amalia
Liana Negretti Odescalchi

Cambiasi, l’autrice di “Signor­
sì” e di “Ombre di fiori sul mio

cammino”, per citare due titoli
di una bibliografia sterminata.

  Oggi, come all’epoca del
convegno milanese, nonostan­

te dalla dipartita della scrittrice
rosa più importante d’Italia si­

ano passati quasi vent’anni
(morì a Varese nel ’95), la fortu­

na di Liala, penna osteggiata dai
critici, ma amata da un pubbli­

co vastissimo e intergenerazio­
nale, resta intatto. 

Storia di sognatriciRappresentante di una lettera­
tura che narra d’amore e di sen­

timenti, Liala ha venduto dieci
milioni di libri, storie popolate

di giovani sognatrici e corag­
giose, uomini ardimentosi,

ostacoli da superare, sullo sfon­
do di meravigliosi scorci natu­

ralistici che spesso fotografa­
vano Como, il suo lago, i paesi

affacciati sulle sponde: da Mol­
trasio a Torno, da Argegno a

Carate Urio. A sottolinearne l’importan­
za, è un’altra scrittrice molto

popolare. Si tratta di Maria
Venturi, giornalista e autrice di

best seller del genere rosa.
«Liala ha avuto un’importanza

enorme e per me, può essere il
corrispettivo femminile di To­

tò. Anche il principe Antonio
De Curtis ­ spiega ­ fu prima

considerato un guitto e oggi è
giustamente celebrato. Liala è

sempre stata sottovalutata mail suo ruolo va ricon­siderato». 
Ruolo fondamentaleVenturi, altra pennaamata da tante lettri­ci e anche da spetta­tori televisivo chehanno seguito fictiontratte da suoi roman­zi come “Butta la lu­

na” e “Incantesimo”. È sicura.
«In anni terribili per l’Italia –

afferma ­ Liala ha avuto un ruo­
lo fondamentale. In un Paese in

gran parte analfabeta, questa
autrice ha avvicinato le donne

alla lettura e in più ha restituito
un senso alla parola “bellezza”

che tra le privazioni e gli orrori
della guerra, aveva perso di si­

gnificato. Da bambina, la lettu­
ra dei suoi romanzi, come delle

storie di Delly, mi incantava,
aprendo davanti ai miei occhi

descrizioni incantate di pae­
saggi, ambienti eleganti, donne

da sogno. Quando hai la pancia
vuota, non puoi sognare. Liala

ha aiutato, con le sue storie e la
sua scrittura». E di che fortuna gode, nella

generazione 2.0, la letteratura

«In un’Italiaanalfabetaha saputoavvicinarele donnealla lettura»

Fontana torna negli anni ’70
tra giudici­eroi e terroristiIncontro letterario molto

speciale, oggi, alle 18, alla libreria Ubik
di Como. L’ospite sarà lo scrittore Gior­
gio Fontana. Quando, lo scorso 13 settembre,

con un successo da vero outsi­
der, ha sbaragliato l’agguerritis­

sima concorrenza, vincendo il
Premio Campiello con il suo

romanzo “Morte di un uomo
felice”, edito da Sellerio, molti

nel mondo dell’editoria si sono
accorti, non senza stupore, di

questo giovane autore. Saron­
nese, trentatré anni appena, ha

uno status di scrittore già solido
con quattro romanzi all’attivo.

Oltre all’opera del Campiello, ci
sono “Buoni propositi” edito da

Mondadori nel 2007, “Novalis”
dell’anno successivo e poi “Per

legge superiore” del 2011. 
Oggi Fontana presenterà, ov­

viamente la sua ultima fatica,
ambientata nel 1981, anno di

nascita dello stesso scrittore

glianze, ora si fa un salto indie­
tro. Il protagonista è, ancora un

magistrato, Giacomo Colnaghi,
saronnese, impegnato nelle in­

dagini contro le Brigate Rosse
ma anche in un viaggio nella

memoria, alla ricerca della figu­
ra paterna. In una intervista concessa a

chi scrive durante l’estate, pri­
ma della vittoria al Campiello,

Fontana aveva parlato così del
suo libro: « Ho lavorato intensa­

mente alla ricerca sul periodo
storico degli anni ‘70. È stato

faticoso ma molto “remunerati­
vo” in termini di soddisfazione

personale. In particolare ho svi­
luppato la figura di Colnaghi. È

stato come sviluppare un boz­
zetto, fino a renderlo un perso­

naggio a tutto tondo». È impor­

tante ricordare anche il lusin­
ghiero giudizio espresso sul­

l’opera di Fontana da parte di
Benedetta Tobagi, giornalista,

figlia di Walter Tobagi, assassi­
nato dai terroristi. Ha scritto:

«Che questo libro delicato, ta­
gliente e doloroso sia stato

scritto da un narratore italiano
nato nel 1981, lo stesso anno in

cui il suo protagonista viene as­
sassinato, è per me fonte di con­

solazione. E di speranza». 
È un ulteriore dimostrazione

della validità dell’opera che ha
in sé numerosi elementi d’inte­

resse, dall’affresco storico allo
scavo psicologico fino alla de­

scrizione paesaggistica, di una
Milano che non t’aspetti. La

partecipazione all’incontro è
libera. n Sara Cerrato

ma, soprattutto, anno simbolo
della fase calda degli Anni di

piombo. “Morte di un uomo fe­
lice” chiude il dittico iniziato

con “Per legge superiore”, plu­
ripremiata fatica letteraria, am­

bientata nella contemporanei­
tà. 

Se in quel romanzo, Fontana
collocava l’allora protagonista,

il sostituto procuratore di Mila­
no, Roberto Doni, in una vicen­

da di immigrazione e disugua­
Giorgio Fontanavincitore del Campiello
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MASSIMARIOMINIMOA cura di Federico Roncoroni
Artista è solamente chi sa fare

della soluzione un enigma
Karl Kraus

rosa? Sana e vitale, come con­
ferma il successo di Anna Pre­

moli, “nipotina” di Liala, che
interpreta la narrativa senti­

mentale in modo più moderno,
certo, ma senza rinunciare ai

canoni del genere. 
La “nipotina”Trentacinque anni, bocconiana

doc, si muove nel campo della

matematica e delle analisi fi­
nanziarie. È però riuscita an­

che a sfondare sul mercato dei
libri digitali con “Ti prego la­

sciati odiare”, inizialmente au­
topubblicato on line e in segui­

to edito da Newton Compton.
Da lì una strada in ascesa. «

Leggere rosa migliora la vita! –
afferma – In Italia persistono

pregudizi che all’estero non

esistono. Le donne però voglio­
no sognare, perché questo aiuta

la vita. Il mio approccio? Un
rosa contemporaneo che agli

sfondi idilliaci di Liala preferi­
sce il mondo metropolitano,

l’ambiente lavorativo, la com­
petizione». 

Happy endSarà anche vero, ma alla fine di

ogni romanzo, che si svolga sul­
le rive del Lario o a New York

o addirittura in Corea, il matri­
monio d’amore è l’happy and

per tutte. «Sì – confessa Premo­
li – Le mie eroine, come quelle

di Liala, sognano i fiori d’aran­
cio. Per le donne, almeno “sulla

carta”, un traguardo irrinun­
ciabile, anche nel terzo millen­

nio». n 
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“In arte Liala”
1.La scrittrice Liala (1897­1995)

2. Maria Venturi3. Laura Negretti
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